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Volley, Polonia regina d’Europa
gli azzurri battuti 3-0 sono d’argento
troppi errori in ricezione e al servizio
Leon premiato come migliore del torneo

schiacciata
ItaliaANGELO DI MARINO

ROMA

N iente da fare. La Po-
lonia vince gli Euro-
pei  a  Roma  resti-
tuendo  il  favore  

all’Italia, campione del mon-
do a Katowice l’anno scorso. 
Secco e senza appello lo 0-3 
(20-25,  21-25,  23-25)  con 
cui la squadra di Nikola Gr-
bic spezza i sogni italiani sot-
to  gli  occhi  del  presidente  
delle Repubblica Sergio Mat-
tarella.  Superiore  di  una  
spanna questa Polonia,  so-
prattutto in attacco e al servi-
zio. Meno brillante del solito 
la linea dei martelli italiani 
anche se il vero punto debo-

le azzurro è stata la ricezio-
ne. Troppi anche gli errori al 
servizio, spesso fragili i muri 
schiantati  da  gente  come  
Leon, Sliwka, Kochanowski 
e Kaczmarek. Stavolta sono 
più forti loro. All’Italia va l’ar-
gento.

La sorpresa è Roberto Rus-
so che torna in campo dopo 
l’infortunio. Un recupero a 
tempo di record che rimette 
in piedi il 6+1 dei titolarissi-
mi di De Giorgi. La partenza 
è tutta in salita per gli azzurri 

che si ritrovano sotto 0-4 sen-
za averci capito granché. Im-
pressiona la potenza al servi-
zio dei polacchi, in particola-
re di Norbert Huber. Gli az-
zurri soffrono le giocate di 
Leon (MVP del torneo), non 
riuscendo ad arginare in rice-
zione la forza bruta degli av-
versari. All’improvviso però 
si riaccende la luce, compli-
ce la verve di Giannelli e il 
mancino  di  Romanò.  Due  
muri consecutivi della cop-
pia Lavia-Galassi rimettono 
in piedi il set (20-23). Roma-
nò poi sbaglia la battuta e la 
Polonia si porta avanti.

Nel secondo set la riparten-
za  azzurra  è  buona,  tanto  
che domina l’equilibrio. Per 

la prima volta l’Italia si trova 
in vantaggio (8-7) dopo la 
schiacciatona  di  Michielet-
to, uno che i polacchi soffro-
no sempre. C’è da stringere i 
denti e provare a opporsi alla 
fisicità polacca. La Polonia al 
centro affonda il coltello nel 
burro, troppo flebile la resi-
stenza azzurra in quella por-
zione di campo. Quando gli 
azzurri provano a mettersi  
di traverso, un errore di Mi-
chieletto  in  battuta  chiude 
anche il secondo set. 

La pausa serve a De Giorgi 
per guardare tutti negli oc-
chi, uno per uno. Un manua-
le di psicologia applicato al-
la pallavolo quello che prati-
ca  Fefè  quando  le  cose  si  
complicano. E non è un caso 
se alla ripresa l’Italia si porta 
avanti (7-4) e fa meno male 
anche la pallonata che pren-
de in piena faccia il ct italia-
no. La Polonia però pareg-
gia, poi Leon piazza un ace a 
130 all’ora che manco in au-
tostrada. Di nuovo avanti i 
biancorossi (19-21), sornio-
ni  nell’attendere  le  mosse  
italiane e tenere il gas un filo 
sotto per accelerare al mo-
mento giusto. Un doppio La-
via ristabilisce la parità, ma 
c’è troppo campo per i polac-
chi. Entra Rinaldi e sbaglia il 
servizio, match ball che i po-
lacchi non chiudono. Al se-
condo tentativo però Sliwka 
con un mani fuori mette fine 
ai giochi. La Polonia vince 
meritatamente, 14 anni do-
po l’ultimo successo. La pros-
sima sfida, c’è da giurarci, sa-
rà alle Olimpiadi. Muso con-
tro muso, come sempre. —
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Un italiano vero. Fefè 
De Giorgi è l’uomo 
della  provvidenza  
per la pallavolo ita-

liana. I suoi anni sulla panchi-
na azzurra, comunque andrà 
in futuro, resteranno nella sto-
ria dello sport italiano. Lui, tra 
i simboli della Generazione di 
fenomeni che in maglia azzur-
ra aveva vinto tutto, adesso è 
“il”  fenomeno  perché  guida  
dalla panchina una generazio-
ne di campioni affamata di me-
daglie. 

E pensare che Fefè, da ragaz-
zino,  prometteva  parecchio  
con la palla al piede. «Era bra-
vo – il ricordo di mamma Lucia 
in una intervista di qualche lu-
stro fa - e alcuni osservatori vo-
levano portarlo fuori dalla Pu-
glia. Gli vietammo di giocare a 
calcio anche perché non stu-
diava  molto  per  allenarsi  di  
continuo. Senza pallone, nella 
palestra della scuola cominciò 
a dedicarsi alla pallavolo». La 
scintilla. Anni Settanta, jeans 
a zampa d’elefante, colli delle 
camicie a punta, capelli lun-
ghi. Fefè è un ragazzino viva-
cissimo, loquace, avanti rispet-
to alla sua età. La sua grande 
passione è lo sport. Controlla-
re il pallone, sia con i piedi che 
con le mani. Non è un gigante 
in altezza ma la tecnica è la sua 
arma vincente. A Squinzano lo 
riconoscono  per  strada  per-

ché, zainetto in spalla, uscito 
da scuola va ad allenarsi. Tutti 
i giorni. Sotto la pioggia, quan-
do fa freddo, sotto il solleone 
del Salento. Per quel ragazzi-
no dal ciuffo un po’ ribelle, c’è 
sempre la famiglia nel cuore. 
Con i fratelli organizza gare su 
gare, a prescindere dalla disci-
plina sportiva. Poi l’allestimen-

to del podio e il premio al vinci-
tore, che poi è quasi sempre 
lui… La prima rete da pallavo-
lo, invece, un filo tra due alberi 
e  la  libertà  di  palleggiare  e  
schiacciare. Nei campi,  dove 
papà Vito lavora dall’alba a se-
ra. C’è da tirare su nove figli. 
La passione per lo sport si tra-
smette nella famiglia De Gior-

gi,  moltiplicandosi  esponen-
zialmente. Cresce palleggiato-
re  anche  Michele.  Lungo  la  
strada si ritroveranno più vol-
te, con Fefè a prendere in giro 
il fratello al momento del salu-
to sotto rete. 

Per Ferdinando ci sono gli 
anni degli studi a Foggia, quel-
li della Vis Squinzano e della 

Falchi Ugento. Poi  il  grande 
salto a Modena come riserva 
di Fabio Vullo che adesso è a 
bordo campo a commentare i 
successi del suo ex compagno 
di squadra. Poi Monza, nel frat-
tempo va in Nazionale.  Fine 
anni Ottanta, nasce la Genera-
zione di fenomeni. È uno dei fe-
nomeni, vince tre Mondiali e 

due Europei e si confronta con 
commissari tecnici come Vela-
sco e Bebeto. Lui è sempre lì, a 
fine carriera collezionerà 330 
presenze in maglia azzurra. Si 
inventa anche giocatore e alle-
natore allo stesso tempo a Cu-
neo, dove lascerà un pezzo di 
cuore. Da tecnico gira l’Italia e 
il mondo, tornando però sem-
pre a casa. In Puglia. Il resto è 
storia fresca. La panchina az-
zurra nell’agosto del 2021 con 
le  mascherine  del  Covid  sul  
volto e una Olimpiade, quella 
di Tokyo, da dimenticare. Ri-
balta la Nazionale, la rinnova, 
vince. Subito gli Europei, poi i 
Mondiali.  Sfrutta  la  Nations  
League per provare i giovani e 
metterli insieme ai veterani. È 
la sua regola, quella di “Noi Ita-
lia”, un gruppo vero con una 
sola anima. E quando sceglie 
di mettere alla porta Ivan Zay-
tsev, un anno fa,  pensa solo 
all’armonia della squadra. Da 
buon padre di famiglia. Sorri-
de alla vita, adotta randagi do-
ve la Nazionale va a giocare in 
giro per il mondo. Immancabi-
le il post con la sua Grace, la 
gatta supertifosa di pallavolo. 
E ora? Semplice, c’è da buttare 
la pasta (“cacio e pepe per tutti 
appena finisce l’Europeo”, la 
promessa del ct) e tirarla su al 
dente. Poi vincere l’Olimpiade 
a Parigi, l’unico oro che manca 
in casa De Giorgi. Roba da fe-
nomeni. Roba da Fefè. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ANALISI

Il muro polacco 
ferma gli azzurri 
Nella foto piccola 
il Capo dello Stato 
Sergio Mattarella 
tra il ministro 
Andrea Abodi
e il n.1 del Coni 
Giovanni Malagò

Ferdinando De Giorgi
Fefè, il ct che ha ribaltato Nazionale 

14
anni fa l’ultimo

titolo continentale
conquistato

dalla squadra polacca

IL PERSONAGGIO

36 LASTAMPA DOMENICA 17 SETTEMBRE 2023

SPORT

R

VkVSIyMjMDIxMTU5YWItZDgyMS00NmEyLTg3NmYtNDUwMzMzNzg1NGVjIyMjYmIxNzZmODAtZjU5Zi00ZDBjLTkxNzctYzhmNDhmMGFiZWEyIyMjMjAyMy0wOS0yM1QyMDoyODozMyMjI1ZFUg==


